	Ritorno al barocco. Da Caravaggio a Vanvitelli

	Nel corso del 1600, Napoli era un paradiso sulfurea che ha affascinato in molti un artista. La vita a Napoli era fuori allo scoperto, senza alcuna mediazione e gli estremi (individui e folle, la vita e la morte, la miseria e nobiltà, realtà e finzione, la tragedia e la commedia, la luce e le tenebre) spazzolato una contro l'altra e mescolate insieme infinitamente. Una città di teatri e attori, la capitale partenopea era di per sé un teatro in cui il mondo intero è stato organizzato su base giornaliera. Il primo a raggiungere Napoli, alla fine del 1606, è stato Caravaggio in fuga da Roma che condanna a morte appesa sopra la testa. Nelle ombre di quei vicoli che si aprì improvvisamente su piazze attraversate da lame di luce, la tecnica del chiaroscuro rivelata Merisi in tutta la sua forza drammatica, come è diventato sempre più estremi e anzi disperata. Passaggio di Caravaggio in città ha inaugurato il secolo d'oro della pittura napoletana tra i napoletani, gli artisti e gli acquirenti, che sono stati sedotti da l'arte del gran Lombardo, e gli artisti, sia italiani che stranieri, sono stati affascinati da questa città cosmopolita e vitale, sempre in bilico tra sensualità e fragilità. Jusepe de Ribera, meglio conosciuto come lo Spagnoletto, arrivò da Roma nel 1616 per una visita che potrebbe rivelarsi definitiva. Guido Reni ha raggiunto la città nel 1622 con il suo background di sospetti rispettabilità Bolognese, ma lui non avrebbe resistito a lungo: dopo tre settimane in cui è stato coinvolto nelle dispute camorra dei clan locali, si diede a gambe e tornò al cremisi papale rifugio più forte e più nevrotici che mai. Domenichino nel 1634, l'erede fragile di Apelle, ha lasciato dietro una scettica e ingrata Roma, al fine di ricostruire la sua vita sotto l'ombra del Vesuvio, era a esaurire le sue energie in questo finale gora di profumi e di saggezza.
Per quanto riguarda gli artisti napoletani, molti di loro sono stati infettati dal realismo radicale di Caravaggio, che inizia con la dolce e malinconico Battistello Caracciolo. Ha ricevuto la sua formazione artistica in un clima di manierismo estremo è un po 'di un contemporaneo al grande artista lombardo. Era uno dei seguaci più sollecite di Caravaggio, anche se attenuato il rigore della ex e ha aperto la sua pittura verso la propria inaspettata magiche suggestioni. La scuola napoletana del 17 ° secolo è iniziato con Caracciolo, che è stata attraversata da movimenti opposti appartenenti al naturalismo di Caravaggio e l'ideale classico di Reni e Lanfranco, che spesso intersecata durante la prima metà del 17 ° secolo, un esempio di questo sono i dipinti di Massimo Stanzione, ancora in bilico tra il modello di Caravaggio e l'eclettismo di Caracciolo dimostrato nella serie decorativo di Palazzo Farnese ammirato durante uno dei suoi soggiorni a Roma. Classicismo aveva il sopravvento durante il 1640 e, durante la seconda metà del secolo, la cultura artistica napoletana ha preso una svolta verso il barocco, con Luca Giordano. Allora l'arte napoletana concentrata sulla figura di Francesco Solimena, che ha agito da mediatore tra l'antico e il moderno, sempre rivolgendosi a fonti del naturalismo. Ma proiettato questo fino alla dimensione di monumentalità barocca prima della conversione alle nuove forme che erano ormai previsti dal secolo successivo.
Celebrare le glorie della grande stagione del barocco a Napoli (un secolo e mezzo che va dal 1600 fino al 1750 quando Carlo di Borbone lasciato la capitale partenopea per Madrid, dove successe a suo padre Philip V re di Spagna), che è stato straordinariamente produttivo uno nel campo dell'arte italiana, è l'obiettivo di questo ambizioso progetto culturale denominato "Ritorno al Barocco. Da Caravaggio uno Vanvitelli" a cura di Nicola Spinosa, sovrintendente in pensione dei musei statali di Napoli. Il layout del progetto è stato organizzato in sei monumentali mostre tematiche, che sono stati istituiti in sei prestigiose sedi della città: Capodimonte, Certosa di San Martino, Castel Sant'Elmo, Villa Floridiana, Villa Pignatelli e Palazzo Reale. Più di cinquecento opere sono state incanalate qui da collezioni pubbliche e private (molte delle quali sono stati restaurati per l'occasione), tra cui dipinti, sculture, disegni, oggetti, gioielli e tessuti. Ma la regione Campania intera è coinvolta nel progetto grazie ad un cluster di cinquantuno itinerari: alcuni di loro prevedibile come Portici e Caserta con i rispettivi Palazzi Reale e la Certosa di San Lorenzo, mentre altri meno prevedibili, come quelli con Giugliano Chiesa Annunziata, Sorrento con la sua Cattedrale e il Museo Correale, Anacapri con la Chiesa di San Michele, Capua con la Chiesa dell'Annunziata, con la sua Abbazia di Mercogliano, Solofra con la sua Chiesa Collegiata, Airola con la Chiesa Annunziata, Salerno e la sua Chiesa di San Giorgio -- in una ricerca per il barocco sparsi per le chiese, certose, collegiale chiese, palazzi reali e musei.

Museo di Capodimonte. L'ex Palazzo Reale ospita due piani espositivi: "Storie sacre e profane da Caravaggio uno Solimena Francesco 1606-1747" (sacra e profana Storie da Caravaggio a Francesco Solimena) e "Disegni da Raccolte pubbliche e private" (Disegni dalle collezioni pubbliche e private ) che raccolgono quasi l'intero gruppo di artisti napoletani che hanno lavorato nel corso di tutto il secolo. "La Flagellazione di Cristo" del maestro lombardo è la prima tappa di questo viaggio nel secolo d'oro della pittura napoletana, che fa la sua strada tra i grandi artisti dichiaratamente caravaggesca, i quali Battistello Caracciolo, che era il seguace più tempestiva del genio lombardo; di Filippo Vitale, il potente Jusepe de Ribera, il misterioso Maestro dell'Annuncio ai pastori (che forse era Juan Do); tutta la strada al trionfo della pittura barocca sotto il nome di eclettismo persuasive e coinvolgimento emotivo con Mattia Preti e Luca Giordano , Francesco Solimena, Filippo Falciatore, Francesco De Mura e Giuseppe Bonito, senza dimenticare figure come Massimo Stanzione, Andrea Vaccaro, Pacecco de Rosa, Bernardo Cavallino, Antonio De Bellis e Domenico Gargiulo, i campioni di un genere di pittura che ancora portava il caravaggesco impressione e possedeva una forte stordimento emotivo.

Castel Sant'Elmo. All'interno del maniero si trova nel quartiere Vomero, si possono ammirare "Restauri di oggetti e dipinti dal 1600 al 1750" (restauro di dipinti e oggetti dal 1600 fino al 1750) che comprende dipinti, sculture e arredi risalenti al 1600 e primi anni del 1700 . Questi oggetti sono stati raccolti dalle chiese e musei in città e sono stati restaurati negli ultimi anni dalla Soprintendenza di Napoli. Poi viene il display denominato "Obiettivo sul Barocco. Immagini fotografiche di Luciano Pedicini" (Focus sul Barocco. Fotografie di Luciano Pedicini) Inclusi gli scatti che rivelano i dettagli quasi invisibili degli aspetti e dei monumenti che appartengono allo stile barocco a Napoli. Ma Sant'Elmo case in particolare la "Macchina delle Quarant'ore", una spettacolare scultura in legno che è stata eretta nel Chiesa di San Lorenzo a celebrare una liturgia devozionale che mira a bilanciare la follia dietro Carnevale. La "macchina" è stata smantellata nel 1944 ed è stato istituito di nuovo per l'occasione.

San Martino Certosa e Museo. L'epitome di ideale barocco, la storica Certosa è la prestigiosa vetrina per i tre schermi strategica: "Il Barocco in Certosa" (barocco della Certosa), "Scultura barocca" (scultura barocca) e "storici Ritratti e immagini della città" (Historical ritratti e immagini della città). Si tratta di un incredibile viaggio nel "teatro del sacro", utilizzando una chiave barocca, che si svolge tra la chiesa e le aree adiacenti. Qui si possono trovare interventi barocco di Battistello, Ribera, Lanfranco, Stanzione, Spadaro, Giordano, De Mura, Fanzago, Vaccaro e Sanmartino. Il dispensario affrescata da Paolo de Matteis (espongono oggetti e sculture selezionate per l'occasione) e dei parlatori che un tempo erano utilizzati per ospitare le immagini e memorie della città ", attualmente ospite questa recensione e visualizzare altri ritratti di artisti e personaggi storici di Andrea de Lione, Cavallino, Solimena, De Mura e Bonito, in aggiunta alle altre "vedute" della città di Didier Barra, Gaspar van Wittel e Leonardo Coccorante.

Museo Duca di Martina in Villa Floridiana. L'elegante residenza appartenenti alla duchessa di Floridia, che è oggi la sede del Museo Nazionale della Ceramica, ospita l'intero universo delle arti decorative napoletane. La messa in scena giustappone dipinti, mobili, maioliche, oggetti in argento, vetro, cera colorata Capodimonte e porcellane, in una profusione di lavoro tra cui rocaille "Divertissements", "galanterie" e "pastorellerie" dipinta da Filippo Falciatore. Il display propone un tuffo nel talento napoletano, dove l'artigianato e folklore si fondono con risultati straordinari.

Museo Pignatelli. Una serie spettacolare di "natura in posa", perché (secondo Spinosa): "Non esiste una cosa come una natura morta a Napoli". Questo descrive il genere presentare l'arte, fin dal suo inizio nelle aree naturalistiche e caravaggesca (il cui rappresentante più famoso è stato Luca Forte), la stagione di esuberanza barocca (con Paolo Porpora, Giuseppe Recco, Giovan Battista Ruoppolo, Andrea Belvedere), fino al più tardi e meno noti gli sviluppi, all'alba del 1700, tra il neo-naturalismo e rococò (con Baldassarre De Caro, Tommaso Realfonso, Jacopo e Mariano Nani).

Palazzo Reale. Tre piani di esposizione sono stati istituiti nei locali: "Architettura, urbanistica e cartografia da Domenico Fontana a Ferdinando Sanfelice" (Architettura, Progettazione Urbana e Cartografia da Domenico Fontana a Ferdinando Sanfelice), "Dipinti e arredi barocchi nell'Appartamento Storico" ( dipinti barocchi ed arredamento dell'appartamento storico) e "Intorno alla Natività: scena e momenti di realtà familiare" (nei dintorni della Natività: scene e momenti di vita familiare). La visita si divide in Sala Dorica al piano terra, la Biblioteca Nazionale e l'appartamento storico. The Dorica Sala al piano terra (con un'appendice della Biblioteca Nazionale stanze ai piani superiori) ospita documenti, disegni e fotografie che illustrano cartografica "ritratti", lo sviluppo urbano, sacra e profana esempi di architettura ed apparecchi effimera da parte di Domenico Fontana, Luigi Vanvitelli, Cosimo Fanzago, Nicolò Tagliacozzi Canale, Domenico Antonio Vaccaro, Ferdinando Sanfelice, Mario Gioffredo e Ferdinando Fuga.
All'interno delle stanze dell'appartamento situato nel piano "nobile", si possono ammirare (in aggiunta agli arredi), affreschi e tele di Belisario Corinzio, Battistello Caracciolo, Massimo Stanzione, Andrea Vaccaro, Luca Giordano. In ultima analisi, all'interno della Cappella Reale, a fianco del grande Presepe che è esposta all'interno (con i suoi 210 statuette di "pastori" del 1700 per lo più creati da scultori famosi come Matteo Bottigliero, Giuseppe Sanmartino, Francesco Celebrano e Angelo Viva) e gli oggetti preziosi di uso liturgico, il display presenta una selezione di dipinti (passando da Massimo Stanzione a Francesco De Mura) raffiguranti episodi che precedono e accompagnano la natività di Cristo, dall'Annunciazione alla Vergine Maria, l'adorazione dei pastori, la strage degli innocenti fino alla fuga in Egitto.

Itinerari barocchi. Le proposte sono molto vaste e diffuse e scegliendo uno non è un compito facile. Si potrebbe iniziare con quelle suggerite da Nicola Spinosa: a Napoli, la chiesa del Pio Monte della Misericordia, con il famoso altare pezzo "Le sette opere della Misericordia" di Caravaggio all'interno, mentre all'interno di Palazzo Zevallos, che si trova in via Toledo, si può scoprire il sala che ospita il dipinto ultimo dal Maestro dalla Lombardia, vale a dire il tragico e più umano "Il Martirio di sant'Orsola". Poi di nuovo a Napoli, con la Quadreria dei Girolamini, la Nunziatella al Gesù Nuovo Chiesa e la Cappella di Sansevero, dalla Cappella del Tesoro di San Gennaro (con museo annesso), alla Chiesa di Santi Apostoli. Gli itinerari nella regione, che sono indicati da Spinosa vanno dalla Annunziata a Capua alla Reggia di Caserta (la scala principale, il vestibolo e la Cappella Palatina, creato da Luigi Vanvitelli, che era ancora in vita), dal Palazzo Reale di Portici al Mercogliano Abbey, dal Duomo di San Giorgio Chiesa in Salerno alla Chiesa Collegiata di Solofra

	


	Return to the Baroque. From Caravaggio to Vanvitelli

	During the 1600s, Naples was a sulphurous paradise that captivated many an artist. Life in Naples was out in the open, without any mediation and the extremes (individuals and crowds, life and death, poverty and nobility, reality and pretence, tragedy and comedy, light and darkness) brushed against each other and blended together infinitely. A city of theatres and actors, the Neapolitan capital was itself a theatre where the whole world was staged on a daily basis. The first to reach Naples, at the end of 1606, was Caravaggio in flight from Rome for that death sentence hanging over his head. In the shadows of those alleys that suddenly opened up onto squares crossed by blades of light, the chiaroscuro technique revealed itself to Merisi in all its dramatic power as it became more and more extreme and indeed desperate. Caravaggio's passage through town inaugurated the golden century of Neapolitan painting amongst the Neapolitans, artists and buyers, who were seduced by the art of the great Lombard; and the artists, both Italian and foreigners, were charmed by that cosmopolitan and vital city, always hovering between sensuality and frailty. Jusepe de Ribera, better known as Lo Spagnoletto, arrived from Rome in 1616 for a visit that would prove to be final. Guido Reni reached the city in 1622 with his background of suspicious Bolognese respectability, but he would not hold out for long: after three weeks in which he was involved in the Camorra disputes of local clans, he took to his heels and returned to the crimson papal refuge stronger and more neurotic than ever. In 1634 Domenichino, the frail heir of Apelles, left behind a sceptical and ungrateful Rome in order to rebuild his life under the shadows of the Vesuvius; he was to deplete his final energies in this millpond of scents and wisdom.
Concerning Neapolitan artists, many of them were infected by Caravaggio's radical realism, beginning with the gentle and wistful Battistello Caracciolo. He received his artistic training in a climate of extreme mannerism being somewhat of a contemporary to the great Lombard artist. He was one of Caravaggio's most solicitous followers, although he dampened the harshness of the former and opened his own painting towards unexpected magical suggestions. The 17th-century Neapolitan school began with Caracciolo; this was crossed by opposite movements belonging to Caravaggio naturalism and the classical ideal of Reni and Lanfranco, which often intersected during the first half of the 17th century; an example of this are the paintings by Massimo Stanzione, still poised between Caravaggio's model and the eclecticism of Caracciolo demonstrated in the decorative series in Palazzo Farnese admired during one of his stays in Rome. Classicism had the upper hand during the 1640s and, during the second half of the century, the Neapolitan art culture took a turn towards the Baroque with Luca Giordano. Then Neapolitan art concentrated on the figure of Francesco Solimena who acted as mediator between the ancient and the modern, again turning to the sources of naturalism. But he projected this unto a dimension of Baroque monumentality before converting to the new forms that were by now anticipated by the forthcoming century.
Celebrating the glories of the great season of Baroque in Naples (a century and a half going from 1600 until 1750 when Charles de Bourbon left the Neapolitan capital for Madrid, where he succeeded his father King Philip V of Spain), which was an extraordinarily productive one in the field of Italian art, is the aim of the ambitious cultural project called "Ritorno al Barocco. Da Caravaggio a Vanvitelli" curated by Nicola Spinosa, the retiring superintendent of the Neapolitan state museums. The layout of the project has been organized in six monumental thematic exhibitions that have been set up in six prestigious city premises: Capodimonte, Certosa di San Martino, Castel Sant'Elmo, Villa Floridiana, Villa Pignatelli and Palazzo Reale. More than five-hundred works have been channelled here from public and private collections (many of which have been restored for the occasion), including paintings, sculptures, drawings, objects, jewels and textiles. But the whole Campania region is involved in the project thanks to a cluster of fifty-one itineraries: some of them as predictable as Portici and Caserta with their respective Royal Palaces and the Certosa di San Lorenzo; while other less predictable ones such as Giugliano with the Annunziata Church, Sorrento with its Cathedral and the Correale Museum, Anacapri with the San Michele Church, Capua with the Annunziata Church, Mercogliano with its Abbey, Solofra with its Collegiate Church, Airola with the Annunziata Church, Salerno and its San Giorgio Church - in a search for the Baroque scattered through churches, charterhouses, collegiate churches, royal palaces and museums.

Capodimonte Museum. The former Royal Palace houses two exhibition plans: "Storie sacre e profane da Caravaggio a Francesco Solimena 1606-1747" (Sacred and Secular Stories from Caravaggio to Francesco Solimena) and "Disegni da raccolte pubbliche e private" (Drawings from Public and Private Collections) that collect nearly the entire group of Neapolitan artists who worked over the course of the whole century. "The Flagellation of Christ" by the Lombard master is the first stage of this journey into the golden century of Neapolitan painting that makes its way from the great Caravaggesque artists, such as Battistello Caracciolo, who was the most timely follower of the Lombard genius; to Filippo Vitale; the powerful Jusepe de Ribera; the mysterious Maestro dell'Annuncio ai pastori (who was perhaps Juan Do); all the way to the triumph of Baroque painting under the name of persuasive eclectics and emotional involvement with Mattia Preti and Luca Giordano, Francesco Solimena, Filippo Falciatore, Francesco De Mura and Giuseppe Bonito; without forgetting figures such as Massimo Stanzione, Andrea Vaccaro, Pacecco de Rosa, Bernardo Cavallino, Antonio De Bellis and Domenico Gargiulo, the champions of a painting genre that still bore the Caravaggesque impression and possessed strong emotional captivation.

Castel Sant'Elmo. Inside the manor located in the Vomero quarter, one can admire "Restauri di dipinti e oggetti dal 1600 al 1750" (Restoration of paintings and objects from 1600 until 1750) that includes paintings, sculptures and furnishings dating back to the 1600s and the early 1700s. These objects have been collected from the churches and museums around town and have been restored in the last few years by the Superintendence of Naples. Then comes the display called "Obiettivo sul barocco. Immagini fotografiche di Luciano Pedicini" (Focus on the Baroque. Photographs by Luciano Pedicini) displaying snapshots that reveal nearly invisible details of aspects and monuments belonging to the Baroque style in Naples. But Sant'Elmo especially houses the "Macchina delle Quarant'ore", a spectacular wooden sculpture that was erected in the San Lorenzo Church to celebrate a devotional liturgy that aimed at balancing the madness behind Carnival. The "Macchina" was dismantled in 1944 and has been set up again for this occasion.

San Martino Charterhouse and Museum. The epitome of ideal Baroque, the historical Charterhouse is the prestigious showcase for three strategic displays: "Il barocco in Certosa" (Baroque in the Charterhouse), "Scultura barocca" (Baroque Sculpture) and "Ritratti storici e immagini della città" (Historical Portraits and Images of the City). It is a journey into the incredible "theatre of the sacred" using a Baroque key, that takes place between the church and the adjacent areas. Here we may find Baroque interventions by Battistello, Ribera, Lanfranco, Stanzione, Spadaro, Giordano, De Mura, Fanzago, Vaccaro and Sanmartino. The Dispensary frescoed by Paolo de Matteis (exhibiting objects and sculptures selected for the occasion) and the parlours that were once used to house the "images and memories of the city" presently host this review and display other portraits of artists and historical figures by Andrea de Lione, Cavallino, Solimena, De Mura and Bonito; in addition to other "views" of the city by Didier Barra, Gaspar van Wittel and Leonardo Coccorante.

Duca di Martina Museum in Villa Floridiana. The elegant residence belonging to the Duchess of Floridia, which is today the premises of the National Ceramics Museum, houses the entire universe of Neapolitan decorative arts. Its staging juxtaposes paintings, furniture, majolicas, objects in silver, glass, Capodimonte coloured wax and porcelain, in a profusion of rocaille work including "divertissements", "galanterie" e "pastorellerie" painted by Filippo Falciatore. The display proposes a plunge into Neapolitan talent, where craftsmanship and folklore mingle together with extraordinary results.

Pignatelli Museum. A spectacular series of "posing nature" because (according to Spinosa): "There is not such a thing as a still life in Naples". This describes the present art genre, from its beginning in naturalistic and Caravaggesque areas (whose most famous representative was Luca Forte), to the season of Baroque exuberance (with Paolo Porpora, Giuseppe Recco, Giovan Battista Ruoppolo and Andrea Belvedere) up until the later and less known developments at the dawn of the 1700s, between neo-naturalism and rococo (with Baldassarre De Caro, Tommaso Realfonso, Jacopo and Mariano Nani).

Palazzo Reale. Three exhibition plans have been set up on the premises: "Architettura, urbanistica e cartografia da Domenico Fontana a Ferdinando Sanfelice" (Architecture, Urban Design and Cartography from Domenico Fontana to Ferdinando Sanfelice), "Dipinti e arredi barocchi nell'Appartamento Storico" (Baroque Paintings and Furnishings in the Historical Apartment) and "Intorno alla Natività: scene e momenti di realtà familiare" (Surrounding the Nativity: scenes and moments of family life). The visit is divided into the Sala Dorica on the ground floor, the National Library and the Historical Apartment. The Sala Dorica on the ground floor (with an appendix in the National Library rooms on the upper floors) hosts documents, drawings and photographs that illustrate cartographical "portraits", urban development, sacred and secular examples of architecture and ephemeral apparatus by Domenico Fontana, Luigi Vanvitelli, Cosimo Fanzago, Nicolò Tagliacozzi Canale, Domenico Antonio Vaccaro, Ferdinando Sanfelice, Mario Gioffredo and Ferdinando Fuga.
Inside the rooms of the Apartment located in the "piano nobile", one can admire (in addition to the furnishings) frescoes and canvases by Belisario Corinzio, Battistello Caracciolo, Massimo Stanzione, Andrea Vaccaro and Luca Giordano. Ultimately inside the Cappella Reale, alongside the great Nativity Scene that is exhibited within (with its 210 statuettes of "shepherds" from the 1700s mostly created by famous sculptors such as Matteo Bottigliero, Giuseppe Sanmartino, Francesco Celebrano and Angelo Viva) and the precious objects of liturgical use, the display presents a selection of paintings (going from Massimo Stanzione to Francesco De Mura) depicting episodes that precede and accompany the nativity of Christ, from the Annunciation to the Virgin Mary, the adoration of the shepherds, the massacre of the innocents up to the flight into Egypt.

Baroque itineraries. The proposals are vast and widespread and choosing one is not an easy task. One might begin with those suggested by Nicola Spinosa: in Naples, the Pio Monte della Misericordia church with the famous altar-piece "The Seven Acts of Mercy" by Caravaggio inside; while inside Palazzo Zevallos, located in via Toledo, one can discover the hall that houses the last painting by the Master from Lombardy, namely the tragic and most human "The Martyrdom of Saint Ursula". Then again in Naples, with the Quadreria dei Girolamini, the Nunziatella al Gesù Nuovo Church and the Sansevero Chapel, from the Cappella del Tesoro di San Gennaro (with its adjacent museum), to the Santi Apostoli Church. The itineraries in the region that are indicated by Spinosa go from the Annunziata in Capua to the Reggia di Caserta (the Main Stairway, the vestibule and the Palatine Chapel, created by Luigi Vanvitelli who was still living), from the Portici Royal Palace to the Mercogliano Abbey, from the Duomo of San Giorgio Church in Salerno to the Collegiate Church in Solofra.

	


